
Dalla Thyssen alla Fiat «turca»
La sfida nel Piemonte in bilico

■ di Simone Collini inviato a Torino

Il muro di Torino non si vede
masi fasentire.Circondail capo-
luogo sabaudo e i comuni della
provincia, dividendo la popola-
zione della regione in due metà
esatte. Ha influenzato tutte le re-
centi elezioni piemontesi. Ogni
volta sembra crollato senza far
rumore, poi si va alle urne ed è lì,
massiccio: i due milioni di Tori-
no e dintorni votano in maggio-
ranza centrosinistra, i due milio-
ni residenti nelle altre province
inmaggioranzacentrodestra. Ea
decidere le sorti del Piemonte è
ogni volta l’affluenza nelle due
zone.
Nel 2005 fu grazie ai tanti i voti
per l’Unionenel capoluogo e nel
circondario che Mercedes Bresso
venne eletta presidente della Re-
gione.Nel 2006 prevalse il vento
dell’est, soprattuttoquelloprove-
niente dalle più “lombarde” No-
varaeVercelli, e laCdl siaggiudi-
cò il premio di maggioranza per
il Senato. E oggi? Chi conquiste-
ràadaprile i13seggimessi inpa-
lio in questa regione dal
“porcellum”?
Per Mercedes Bresso la scelta del
Partito democratico di correre
da solo «è apprezzata dai pie-
montesi, che sono molto prag-
matici»: «Viene giudicata positi-
vamente la nostra chiarezza sul-
lequestioni infrastrutturali, aco-
minciaredallaTav».L’altaveloci-
tà, per la presidente del Piemon-
te, «non solo è importante farla
in sé», per non restare isolati ri-
spetto al resto dell’Europa, ma è
anche«unsimbolo»:«Inodigor-
diani che ci hanno imbrigliato
troppo a lungo possono essere
tranciaticondecisione».Nonba-
sterà però questo ad abbattere il
muro e far soffiare il vento del-
l’ovest in tutta la regione.
Luciano Gallino è docente di so-
ciologia all’Università di Torino,
GiorgioAiraudoèsegretariopro-
vinciale della Fiom. Percorsi di-
versi,osservatoridiversi, frequen-
tazioni diverse. Eppure i due la
pensano allo stesso modo se gli
viene chiesto quali sono i fronti
su cui le forze politiche devono
lavorare per conquistare la fidu-
cia degli elettori. Sintetizzando,
si riducono a due: la questione
turca e i discorsi alle macchinet-
te del caffè. Perché se è vero che
il Piemonte è uno dei principali
motori dell’economia italiana, è
ancheverochequellocheprodu-
ce non sempre è un bel rombo.
La regione conta oltre 450 mila
imprese attive e genera un Pil di
circa 120 miliardi di euro, sfio-
rando così il 9% dell’intera ric-
chezzaprodottasuscalanaziona-
le. Se si prende la sola voce indu-
stria la percentuale rispetto al to-
tale italiano raddoppia.
Questo fino ad oggi. Domani la
Turchiapuòfarcambiare lecifre.
Perché? Intanto, spiega Airaudo,
perché gli imprenditori turchi
che stanno comprando aziende
nella provincia torinese iniziano
ad essere un po’ più di qualche
caso isolato. E poi perché, spiega
Gallino,sempredipiù lemaggio-
ri aziende piemontesi si limita-
noallaproduzionefinaledeipro-
dotti, delegando alle fabbriche
dellaTurchia,maanchedellaPo-
lonia e dell’India, la realizzazio-
ne dei componenti. E il mercato
dell’autoè il casopiùeclatantedi
questo fenomeno. Come dimo-
stra anche la vicenda della Fiat.
«Haconosciutounrilancionote-
vole che solo tre anni fa pochi
potevano prevedere», dice il do-
cente di sociologia. E infatti oggi
laFiatoccupailquartopostonel-
laclassificadellecaseautomobili-
stiche,aparimeritoconlaGene-
ral Motors e davanti alla Re-
nault. «Però mentre non molto
tempoaddietro leautomontava-
nosoltantocomponentisticapie-
montese, oggi i due terzi delle
vetture sono prodotti al di fuori
dei nostri stabilimenti», fa nota-
re Gallino.
Per il segretario della Fiom di To-
rino Giorgio Airaudo questa
non è l’unica ombra che si ad-
densa sul Lingotto, visto che il
piano messo a punto da Sergio
Marchionne arriva soltanto fino
al2012,vistocheinquestosetto-
re le scalate sono tutt’altro che
impossibili (comedimostraquel-

ladiPorscheaVolkswagen), evi-
sto che lo stipendio di un me-
talmeccanico di Mirafiori con
due anni di anzianità non rag-
giunge i milleeuro netti. «Ormai
alle macchinette del caffè, che
nelle fabbriche sono ormai il
principale luogo di socializzazio-
ne,nonsiparlad’altrochedipre-
carietà, perché tutti hanno un fi-
glio o un altro parente che non
riesce a trovare un lavoro stabile,
e di salari troppo bassi, perché
tutti hanno difficoltà a far qua-
drare i conti». Gallino fornisce le
cifre: negli ultimi 20 anni i salari
hanno perso tra gli 8 e i 10 punti
di Pil rispetto agli altri redditi.
E poi c’è il tema della sicurezza
sul lavoro, in una regione che ha
dovuto vivere non solo il rogo
della ThyssenKrupp, ma nell’ar-
co di pochi giorni anche la mor-
te sotto una pressa meccanica di
un operaio di Chivasso e anche
il suicidio di un operaio che si è
tolto la vita perché non gli era
stato rinnovato il contratto a ter-
mine. Le candidature nelle liste
del Pd di Antonio Boccuzzi e in
quelle della Sinistra arcobaleno
di Ciro Argentino, entrambi del-
la Thyssen, sono un segnale da-
todallapolitica,cheperònonba-
staachiognigiornotimbra il car-
tellino. «Nelle fabbriche c’è un

clima di delusione - racconta Ai-
raudo - c’erano molte aspettati-
ve nel governo Prodi che sono
andate deluse. Sia il Pd che la Si-
nistra arcobaleno devono parti-
re dalla necessità di motivare ad
andare a votare. E sarebbero più
credibili se dicessero perché non
sonoriuscitia farecertecose,per-
ché hanno riproposto la teoria
dei due tempi, prima il risana-
mento e poi la redistribuzione».
Walter Veltroni ha scelto Tori-
no, l’estate scorsa, per annuncia-
re la sua candidatura a segretario
del Pd. Politicamente, sembrano
passatianni luce,eppure il sinda-
co di Roma allora ha illustrato
unprogrammacheora sta tradu-
cendo in programma elettorale.
Unire l’Italia, ambientalismo del
fare e soprattutto due concetti
che oggi ribadisce spesso: che la
crescitaeconomicae l’equaripar-
tizione della ricchezza non sono
obiettivi in conflitto e che la bat-
taglia da sostenere (citando il so-
cialdemocratico svedese Olof
Palme) «non è contro la ricchez-
za, è contro la povertà».
E oggi il patto tra imprenditori e
lavoratori è una formula con cui
il Pd tenta di aprire una breccia
nel muro che divide Torino e
provincia dal resto della regione.
Il segretario generale della Cgil

Piemonte Vincenzo Scudiere
nonsiscandalizza,anzi:«Il tenta-
tivo del Pd di mettere in interlo-
cuzione due mondi che rappre-
sentano interessi diversi èun fat-
topositivo,èun’impostazioneri-
formista moderna che sembrava
smarrita negli ultimi anni». Im-
postazione che invece non con-
vincelacapolistadellaSinistraar-
cobaleno per la Camera nel Pie-
monte 2 Titti Di Salvo, che dopo
aver volantinato per due giorni
davanti allaRoquette Italia edel-
la Europa Metalli tira le somme:
«Vedo molta delusione, la sini-
stra deve ricostruire una relazio-
ne con queste persone, deve ga-
rantirgli rappresentanza, non
equidistanza».
Ilpattotra lavoratorie imprendi-
tori sarebbe positivo, per Lucia-
no Gallino, «se le aziende si im-
pegnassero a investire maggior-
mente in formazione e ricerca,
in formule cioè che migliorino
tanto la qualità del prodotto
quanto la qualità del lavoro».
Perché uno dei problemi princi-
pali, dice il docente di sociologia
guardando al modo in cui le
grandi aziende hanno reinvesti-
to i profitti degli ultimi anni, è
che una parte considerevole dei
guadagni vengono destinati
non allo sviluppo e alla forma-
zione, ma al riacquisto di azioni
proprie: «Il che sottrae fondi alla
ricerca».
A meno di un mese dal voto, i
sondaggi danno il centrodestra
in vantaggio nella stessa misura
della media nazionale. Il minor
peso di Antonio Di Pietro che si
registra da queste parti viene in
parte compensato da un accor-
do siglato con “I moderati per
Veltroni”, componente fuoriu-
scita da Forza Italia. Le battaglie
per l’organizzazione del Pd tori-
nese sono alle spalle, così come i
malumoridel segretario regiona-
le Gianfranco Morgando per la
candidatura della radicale Em-
ma Bonino come capolista al Se-
nato (e in altri settori del partito
per quella del teodem Luigi Bob-
ba come capolista alla Camera
nel Piemonte 2). Piero Fassino,
capolista alla Camera nel Pie-
monte 1 ostenta ottimismo: «Il
Pdè inrecuperoepossiamoaspi-
rare a vincere».

Regione divisa: da una parte Torino che vota
centrosinistra, dall’altra le province intorno

schierate con il centrodestra

IN ITALIA

Qui il 13 e 14 aprile una partita-chiave
per il risultato nazionale: in ballo soprattutto

i 13 seggi al Senato assegnati dal «porcellum»

«Lasituazione è sul fi-
lo di lana», dice il sin-
daco di torino Sergio
Chiamparino riferen-
dosiallasfidaelettora-
le in Piemonte.
Nel 2005 il
centrosinistra ha
conquistato la Regione, l’anno
dopo il centrodestra si è
aggiudicato il premio di
maggioranza su base regionale:
come se lo spiega, sindaco
Chiamparino?
«Sul piano amministrativo riuscia-
moad esserepiùcredibili. Egli eletto-
ri sono intelligenti, sanno distingue-

re voto da voto».
È più convincente il Partito
democratico da solo della
coalizione dell’Unione?
«Non c’è dubbio. La novità del Pd
rendelacompetizionecompletamen-
te aperta, perché può presentare il
proprio programma riformista libero
da ogni condizionamento».
Questo basta per vincere?
«Questo è la premessa per giocare la
partita. Che oggi possiamo dire che è
sul filo di lana, nonostante non sia
un segreto che il Piemonte per il cen-
trosinistraèunadelleregionipiùdiffi-
cili».
Veltroni propone un patto tra

imprenditori e lavoratori, lei che
ne pensa?
«Con me sfonda una porta aperta. I
progressi veri i lavoratori li hanno
sempre fatti, magari anche attraverso
il conflitto, quando sono state trova-
te ragioni comuni col mondo im-
prenditoriale.Equesto lodovrebbero

sapere quelli che parlano tanto di so-
cialismo europeo».
Perché questo riferimento?
«Perché la socialdemocrazia in Euro-
pa ha codificato la collaborazione tra
imprenditori e lavoratori. Si pensi al-
laMitbestimmung tedesca,allapossibi-
litàper i rappresentantideidipenden-
ti di sedere nei cda delle aziende. Pro-
gressicomequesti siottengonoquan-
do si trovano ragioni comuni, non
quando si punta alle divisioni».
Il Pd, qui in Piemonte, al
momento della nascita ha
conosciuto delle difficoltà a
causa della competizione per la
segreteria tra Gianfranco
Morgando e Gianluca Susta.
Teme delle conseguenze in

campagna elettorale?
«No, perché tutto il residuo delle pri-
mariee tutte ledivisioni internesono
ormai dietro le nostre spalle».
Che ne pensa delle liste elettorali
del Pd in Piemonte?
«La prossima domanda?»
Nel senso che non le piacciono?
«Diciamo che le trovo un po’ troppo
interne, vedo un eccesso di introspe-
zione, diciamo così, il prevalere di lo-
giche interne al partito».
A discapito di chi o cosa?
«Della rappresentanza dei territori,
unpo’sacrificati, eanchedellecandi-
daturefemminili.Nell’areadeglieleg-
gibili ci sono meno donne di quante
ci sarebbero dovute essere».
 s.c.

SERGIO CHIAMPARINO «La novità del Pd rende la competizione più aperta, perché può presentare il proprio programma riformista libero da condizionamenti»

«Giusto il patto tra operai e imprenditori»

Bresso: il Pd parla
chiaro, in primis
sulla Tav. Questo
al pragmatismo della
nostra gente piace

Poi il nodo dei precari
e della sicurezza
E il ruolo pesante
delle imprese estere
nella componentistica
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«Le liste fatte facendo
troppo prevalere
logiche di partito
Poche donne,
sacrificati i territori»

Sostenitori del candidato premier Veltroni Foto di Max Abordi/TamTam

■ dall’inviato a Torino
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